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IL NOSTRO URLO... 


Nel 1972 avevo sei anni. Mio 
fratello Michele 15. 

Ero già un tremendo rom- 
piballe e lo pressavo ogni 
ora per portarmi allo stadio. 
Quel giorno si decise e mi 
accompagnò al San Vito. 
Confezionò per l'occasione 
una grande bandiera a trian- 
goli rossi e blu notte. La parti- 
ta era un Cosenza-Frosinone 
in serie C. Finì 1-1, per noi 


Le spacciatrici del 
Tam Tam: Ogni tanto 
ci ricordiamo di ringra- 
ziarle. 

Il gruppo di Montalto: 
Belle castagne... 

Il gruppo di 
Villapiana: Mandarini 
scaduti. 


N 
LES 


Polani: L'atra vota l'è 
misu aru scastu e ha 
fattu dua gol: ci riprovo. 
Replay: Micci piglia ru 
sùannu. 

Gli autisti del pullman 
per Gela: Chiù ciuati ì 
nua. 

I giocatori del Gela: A 
fine partita non trovano 
di meglio che fare gestac- 
ci verso di noi. Ci vedia- 
mo al ritorno. 

IO: scusatemi, ai ragazzi 
di Montalto...loru sannu 


fece gol Sergio Codognato. 
Per loro, pensate un pò... 
Palanca. 

La prima volta che si entra 
al San Vito rimane un ricor- 
do indelebile. Se lo si fa da 
bambini ancora di più. Un 
pò come quando per la prima 
volta si fa l’amore. Forse per- 
chè il San Vito, e il Morrone 
prima, ha rappresentato per 
decine di migliaia di cosen- 
tini di varie generazioni, la 
goduria di una vittoria o di 
una coreografia riuscita bene, 
oppure il senso di impoten- 
za di non farcela a spingere i 
Lupi alla vittoria. 

Perchè non c'è mai stato il 
Cosenza senza il Lupo della 
Sila. Ancora oggi ci sono vec- 
chi tifosi che non dicono mai: 
il Cosenza. Per loro siamo 


sempre “La Lupese”. Che, in 
verità, non è mai stato il nome 
ufficiale, tra i tanti che abbia- 
mo “dovuto” avere. 1914, Fc, 
castro, rende, morrone, i colo- 
ri verdeblu e poi rossoblu...se 
ci fate caso l’unico inammovi- 
bile nostro vessillo è sempre 
stato lui, il vecchio Lupo. Che 
è immortale, perchè immor- 
tale è la passione di questa 
provincia per la sua squadra. 
Unica, perchè unico è il Lupo 
che “prima t'acchiappa e pù 
ti mangia, cum'U vìantu ca 
juscia ti stringia”... 

Torno a quel Cosenza- 
Frosinone. Quelle maglie 
rossoblu mi entrarono nella 
pelle. ma ancor di più mi 
prese l’anima quel “Lupi 
Lupi” che lo stadio intona- 
va in modo cupo (Claudio 
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direbbe Bruzio), minaccioso, 
quasi spettrale. 

Un giorno il nostro campione 
di sempre, Gigi Marulla, mi 
disse che hai voglia di into- 
nare cori e canzoni...” quando 
nel il san Vito” riecheggia il 
“Lupi Lupi” le gambe tre- 
mano davvero e la voglia si 
moltiplica”. Un Viagra per i 
Wolves. 

Ed io ogni volta che il nostro 
pubblico lo ulula ho voglia 
di pensare a Michele. Ci ha 
lasciati due anni esatti orsono. 
Un maledetto 2 Novembre. Il 


giorno più infame per vola- . 


re via. Lui il “Lupi Lupi” lo 
aveva, per ragioni anagrafi- 
che, metabolizzato ben prima 
di me. E lo aveva stregato 
tanto da fargli creare e rea- 
lizzare, nel 1978, la prima 
sciarpa “Ultrà Cosenza” mai 
apparsa prima nell'allora 
feudo del nostro tifo: la tri- 
buna B. Ha impiegato tempo 
e soldi per mettere la sua 
maestria di disegnatore ecce- 


zionale al servizio degli Ultrà 
e dunque del “suo” e nostro 
Cosenza. 

E' la prima volta, e sarà pure 
l’ultima, che imposto un edi- 
toriale del Tam Tam su una 
storia così personale. A qual- 
cuno darà fastidio, già lo so. 
Fa niente. Sò di doverlo ad 
una persona speciale, rimasta 
nel cuore di tanti che anco- 
ra oggi, a due anni esatti del 
fatto, mi fermano per strada 
per tesserne le lodi. 

Lo devo a quel quindicenne 
grassottello che mi teneva 
la bandiera per me troppo 
grande e pesante. Lo devo a 
quell’urlo, “Lupi Lupi”, quasi 
disumano, che ha accompa- 
gnato ed attraversato la mia 
vita da Ultrà. 

Il nostro urlo, il nostro ulu- 
lato. Fino alla vittoria. Per 
Michele e per i tanti Michele 
che lo urlano da qualche 
parte del cielo rossoblu. 
Sergio Crocco 
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Carissimi fratelli e sorelle di 
curva, è la prima volta che 
scrivo sul nostro fedele e 
unico giornale, su cui possia- 
mo scrivere senza troppi pro- 
blemi , perché è un giornale 
nostro e perciò siamo liberi 
di dire quello che vogliamo! 
Non è uno di quei giornali 
su cui vengono scritte tante 
cattiverie e soprattutto bugie 
su di noi e sul nostro stile di 
vita: la vita ultrà. Quei gior- 
nali dove leggiamo che noi 
siamo dei teppisti, noi siamo 
dei delinquenti, noi siamo la 
rovina degli stadi. 

Come mai, però, quando 
il Cosenza Calcio, il nostro 
Cosenza vince, la gente che 
ci definisce teppisti e delin- 
quenti, vorrei sapere come 
mai quella stessa gente viene 
a tifare sotto alla nostra 
casa: la nostra curva? In 
quel caso non siamo più 
teppisti? Allora vorrei 
tanto che noi “teppisti” 
facessimo capire a questo 
tipo di persone che quan- 
do si parla di noi, la prima 
cosa da usare è il rispetto, 
innanzitutto perché abbia- 
mo sempre dimostrato che 

i veri tifosi siamo noi, che 
sono sempre le curve ad 
essere presenti quando si 


disputano partite di qualsia- 
si tipo, amichevoli, Coppa 
Italia, Campionato(vedi par- 
tita di Coppa Italia Cosenza- 
Gela: paganti 500 circa) . 
Dimostriamo a questi com- 
ponenti di società dei media 
che negli stadi sono sem- 
pre e solo presenti gli ultrà, 
ricordiamogli che quando 
la squadra ha bisogno di 
sostegno (e parlo di soste- 
gno in tutti i casi, sia morale 
che economico) gli unici a 
portarlo siamo proprio noi. 
Quindi , in poche parole fra- 
telli e sorelle, quello che vi 
chiedo è di non permettere 
che sotto alla nostra curva 
vengano a festeggiare deter- 
minati soggetti, quei soggetti 
che (indegni,squallidi,incom 
petenti) quando c'è bisogno 


di noi, noi siamo il dodice- 
simo uomo in campo, quei 
soggetti che quando si va in 
trasferta e non si prendono 
multe, gli ultrà Cosenza sono 
esemplari. Quegli stessi sog- 
getti che quando si tratta di 
dimostrare chi sono gli ultrà 
Cosenza, soprattutto in casi 
a noi non favorevoli, invece 
si tirano indietro e noi diven- 
tiamo “la rovina degli stadi”. 
A loro vorrei dire invece che, 
quando dimostrano di essere 
solidali nei nostri confronti, 
dovrebbero essere coerenti 
fino in fondo e non schierar- 
si, poi, dalla parte di quelle 
persone che ci hanno defini- 
to “teppisti”. 
Mi sento deluso: a rimetter- 
ci la faccia e la dignità sono 
proprio i gruppi e le perso- 
ne colpite quel 3 Agosto 
a Norcia. È da lì che ho 
capito che ci deve essere 
una distinzione tra società 
e ultrà. 
Invio un saluto affettuo- 
so ai miei fratelli diffida- 
ti: Marco, Rocco, Fabio, 
i duppiuni, Giorgio, 
Gianluca e gli altri e anche 
a chi continua a dimostra- 
re quello che siamo vera- 
mente: bravi ragazzi. 
Un diffidato Ribelle 


DI 
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Salve a tutte e tutti i lettori, 
le lettrici e la tribù. 

Dalla scorsa estate all'inter- 
no della curva si è sviluppa- 
to un dibattito su come allar- 
gare il più possibile la par- 
tecipazione popolare a Tam 
Tam e Segnali di Fumo. 
Perché è chiaro che più si 
allarga la condivisione, più 
questo foglio è giusto e libe- 
ro. 

Ne è emerso il seguente 
schema di lavoro che favo- 
risce, meglio di prima, la 
vostra collaborazione affin- 
ché il giornale sia sempre 
una libera voce. 


- È stata creata una mailing 
list alla quale può iscriversi 
chiunque ne faccia richiesta. 
Sulla mailing confluiscono 
tutti gli articoli ed i materia- 
li, compresi quelli inviati 
all'indirizzo redazione@ 
tamtamesegnalidifumo.org 
Gli iscritti li visionano e ne 
commentano i contenuti. 

- Emiliana, Francesca, 
Nuccia... (a turno tutti i 
curvaioli o le curvaiole che 
propongano di farlo) coor- 
dinano il lavoro, stampano 
gli articoli e li fanno perveni- 
re all'assemblea degli ultrà 
prima della pubblicazione. 


DA ALLA 
PARTECIPAZIONE 


come funziona 
Tam Tame 


segnali di fumo 


I coordinatori/coordinatrici 
moderano il dibattito fuori 
e dentro la mailing list, cor- 
reggendo gli articoli, titolan- 
doli e rimandandoli a Dino 
che li impagina, rispedendo 
poi il file al tipografo. 

- Direttore Editoriale è 
Sergio. Salvaguardando il 
diritto di tutti a pubblicare 
qualsiasi opinione, verifica 
comunque che non ci siano 


BENVENUTA GRETA 


Il 3-10-08 ad Urbino è nata la lupacchiotta Greta, figlia di 
uno dei nostri fratelli più cari, Andrea. A lui ed a mamma 
Giulia gli auguroni della redazione e della tifoseria intera. 


contenuti razzisti e segna- 
la argomenti da trattare. Si 
accerta inoltre che i mate- 
riali pubblicati non risultino 
lesivi della dignità dei più 
deboli, della tifoseria e della 
nostra città. 

- Claudio è responsabile in 
caso di denunce e quere- 
le. La legge impone a tutti i 
giornali di avere un diretto- 
re responsabile. 

- Tutti e tutte possono pub- 
blicare su Tam Tam. 

Gli iscritti alla mailing, i 
partecipanti alle assemblee 
degli ultrà ed i distribu- 
tori militanti formano la 
REDAZIONE. 


Innanzitutto applausi per 
Mimmo Toscano. Nonostante 
la sconfitta ha dimostrato 
che il Cosenza gioca per vin- 
cere e le tre punte schierate 
al “Presti” di Gela ne sono 
un’eloquente dimostrazione. 
Cantoro-Galantucci-Polani 
è un buon tridente d'attacco 
sul quale si può lavorare. Ma 
importava lanciare un segna- 
le, ovvero che la squadra da 
battere è quella rossoblù e se 
sul campo si è perso, è stato 
per caso. Se Battisti, gioca- 
tore che manca all'ombra 
della Sila, non avesse infat- 
ti tolto dal cilindro magico 
una perla di rara bellezza, la 


gara si sarebbe avviata sullo 
0-0. Moschella poi, ottima la 
sua prestazione, ha divora- 
to il pareggio quando era- 
vamo in nove conto undi- 
ci. Ma va bene così, perché 
anche il Gela prima o poi 
dovrà avere un periodo di 
secca. L'importante adesso 
è sfruttare il doppio turno 
casalingo che il campionato 
ci propone. Oggi arriva la 
Scafatese di Maurizi che ha 
una rosa giovane e che nelle 
ultime giornate sta pagando 
l'inesperienza dei suoi ragaz- 
zi. Nelle primissime giorna- 
te di campionato ha infilato 
una serie di risultati utili che 


hanno lasciato credere a molti 
che fossero proprio i campani 
I'outsider dalla quale biso- 
gnava guardarsi. Niente di 
tutto ciò: i gialloblù hanno col- 
lezionato solo quattro punti 
nelle ultime cinque gare, per- 
dendo a Catanzaro e Barletta, 
in casa contro il Gela e impat- 
tando a reti inviolate a Val di 
Sangro. Restano comunque a 
soli due punti dalla zona pla- 
yoff e oggi pomeriggio vor- 
ranno riprendere la loro mar- 
cia proprio dal San Vito. In 
attacco presentano Vincenzo 
Varriale, autore di 16 reti con 
la maglia della Sangiuseppese 
due anni fa, mentre in difesa 
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giostrerå Rapino, terzino con 
il vizio del gol. Al Cosenza 
mancheranno due pedine 
fondamentali quali Musacco 
e De Rose, l'uno riadattato ad 
esterno con risultati più che 
soddisfacente, l’altro colonna 
imprescindibile della squa- 
dra. Al posto di “polpaccio” 
forse vedremo Profeta che in 
allenamento sta dimostran- 
do che può tranquillamente 
calcare i campi della Seconda 


Divisione. Al momento di 
andare in stampa non sap- 
piamo ancora se Parisi e 
Occhiuzzi ce la faranno a 
recuperare rispettivamente 
dallo stiramento al bicipite 
femorale e dalla botta alla 
coscia destra. Le loro defe- 
zioni sarebbero pesantissi- 
me. Nel frattempo Cosco si 
gode la vetta e cerca confer- 
me importanti ad Aversa 
Normanna, compagine che 


sotto la guida di Sergio sta 
pian piano ricercando la pro- 
pria identità di big del cam- 
pionato. Sette giorni fa ha 
strappato al novantesimo un 
pari a Cassino e, al momento, 
è l'osso più duro da affronta- 
re, speriamo però di non esse- 
re uccellacci del malaugurio. 
Anche il Catanzaro si è sal- 
vato dal primo capitombolo 
stagionale in zona Cesarini 
contro un Pescina che, sornio- 
ne, staziona stabilmente nelle 
zone alte della classifica. I 
giallorossi oggi sono di scena 
ad Andria in uno stadio dove 
i tifosi locali assisteranno ad 
un match tra due squadre che 
giocano a viso aperto. L'Igea 
Virtus ha riportato sulla terra 
la Vibonese di Galfano che 
comunque ha conquistato 
undici punti in cinque parti- 
te, frutto di tre vittorie e due 
pareggi. Da registrare anche 
l'ennesimo risultato utile del 
Barletta (sono otto, ha perso 
solo all'esordio a Cosenza) 
che si è portato a sole due 
lunghezze dal quinto posto 
che vale l’accesso ai playoff. 
Anche la Vigor Lamezia 
di Fofò Ammirata ha vinto 
ed è stata la prima volta da 
quando è iniziato il torneo. 
Oggi però è di derby con la 
Vibonese, quello più sentito 
da quelle parti. 

Fidel Castro 


Ha vinto due campionati, 
con la maglia dei Lupi. Nella 
stagione 1997-98 e lo scor- 
so anno. Non sappiamo se è 
un record, ma è comunque 
un'impresa straordinaria. 
Aniello Parisi, capitano corag- 
gioso di questo Cosenza, lo 
incontriamo nei meandri del 
San Vito, disponibile come 
sempre a sottoporsi al nostro 
“massacro”. 

Allora, capià, in primis una 


curiosità: è vero che ti incazzi 
a morte quando Toscano per 
spronarti ti chiama Eather? 
-Si, mannaggia ate... 

Ad ogni intervista dici di sen- 
tirti ormai cosentino a tutti 
gli effetti. Vediamo se è vero: 
traducimi queste parole dia- 
lettali in italiano: 

Frissura: - Porta (Sbagliato) 
Jommaru:- Non saprei pro- 
prio. 

Cuddruriaddru:- La ciambel- 


la dolce (Sacrilegio!!! U’ cud- 
drurìaddru è si una ciambel- 
la, ma mai dolce!) 

Vurri vurri:- Il modulo di 
gioco di Toscano (Esatto) 
Ciuatu: Pazzo (Esatto) 
Turdiddru:- Un dolce natali- 
zio (Esatto) 

Scirubetta: Che cosa?? 
Pasturìaddri:- I pastori del 
presepe (Sbagliato) 
Mîannula: - La mandorla (ma 
qui lo aiuta catania che passa- 
va per caso...) 

Tutto sommato lo possiamo, 
se non promuovere, neppure 
bocciare... 

Dimmi il compagno di squa- 
dra più forte che hai avuto 
nel Cosenza: 

-Pietro strada 

Quello di quest'anno: 

- Non meravigliarti: Zangaro. 
Se si aggiusta la testa. 

Il giornalista cosentino che 
ammiri di più: 

- nessuno in particolare. 
Quello che detesti: 

-Idem 

dammi un aggettivo per... 
Galantucci: - Furetto 

Felice Arieta: -Quello che 
hanno risposto tutti: Ciuatu. 
La curva sud:- Immensa. 
Berlusconi:- Rifatto 

Cosenza città:- Per me tran- 
quilla. 


Cosenza il secondo portiere: - 
inesperto. 

Napoli cittå:- Nu casino. 
Napoli l'allenatore in secon- 


' da:- Potrebbe ancora gioca- 


re... 
Toscano: - Martello 

Braca:- Brasiliano. 

Loiero:- Non lo conosco. 
D'ippolito: - Tagliati i capelli. 
Il naso di Occhiuzzi:- Vedi 
curva sud 

Polani è più forte di Cosa? 

- Sono troppo differenti come 
gioco. Potrebbero però fare 
grandi cose assieme. 

Cos'hai provato in Cosenza- 
Bacoli? 

- Felicità. Tanta felicità, e lul- 
teriore conferma che Cosenza 
non c'entra niente con queste 
categorie. 

Cosa ti aspetti per il 7 
Dicembre? 

- Che facciamo una grandis- 
sima partita. 

Perchè Ciccio Polpaccio non 
riesce a fare un cazzo di gol? 

- Perchè ha i piedi peggio dei 
miei.. - 

Dimmi chi è il giocatore più 
intelligente in organico: 

- Moschella. 

Il più cretino:- Braca 


Il più generoso: - polani 

Il più avaro: - Nessun dubbio: 
Ambrosi. 

Il più bello: - Occhiuzzi 


. Il più brutto:- Il suocero di 


Galantucci. 

Citrigno ha ricominciato con 
le sue leggendarie previsioni. 
E difatti abbiamo perso a noi- 
cattaro e a Gela. Puoi dirgli 
qualcosa? 

- Posso dire a chi lo ascolta di 
toccarsi forte... 

Pensi che Sonzogni sia troppo 
intelligente o troppo pazzo? 

- Troppo pazzo. 

La gara che ricordi con più 
piacere... 

- Cosenza-Cagliari 1-0 
Quella che vorresti cancella- 
re... 

- Chievo-Cosenza 2-1 

Perchè lo scorso anno abbia- 
mo vinto il campionato? 

- Perchè eravamo i più forti. 

E perchè lo vinceremo pure 
quest'anno? 

- Perchè siamo i più forti. 

Sai chi è il sindaco di 
Cosenza? 

- Certo, Perugini (sei l’unico a 
saperlo...) 

E sai pure chi è il sindaco di 
rende 


- Ora mi sfugge (sei l'unico a 
non sapere che è Principe...) 
E vero che compri solo un 
tipo di pasta...la famosa pasta 
del Capitano? 

- No. 

Sei favorevole o contrario a... 
La pena di morte:- 
Favorevole 

Il maestro unico.- Contrario 
Occhiuzzi sulla fascia e non 
al centro:- Favorevolissimo 
La guerra in Iraq:- Contrario 
Le centrali nucleari: - 
Contrario. 

L'aborto:- Favorevole 

Il divorzio:- Contrario 

I Pacs:- Favorevole 

Dimmi quali sono le differen- 
ze tra l'ambiente cosentino in 
serieB e adesso: 

- Il cuore e la passione sono 
uguali. Ora c'è più entusia- 
smo e più stima verso diri- 
genza e calciatori. 
Terminiamo col classico mes- 
saggio alla curva sud: 

- Noi calciatori possiamo solo 
ringraziarvi, perchè siete 
voi il vero simbolo di questa 
squadra. Spero in un vostro 
comportamento uguale 
all'anno scorso. E festeggere- 
mo di nuovo... 


è in vendita tutto il materiale 


ALKOOL GROUP 1985 


INTERNET PLAY 


viale della Repubblica - Cosenza 


Quando dite “gazza” in lin- 
gua italiana e pensate al cal- 
cio, è facile che vi venga in 
mente Paul Gascoigne, cal- 
ciatore geniale la cui eccessi- 
va sregolatezza lo sta facen- 
do navigare in acque torbide. 
Se lo diceste in lingua ingle- 
se direste "magpies”, ma in 
riferimento al calcio dovre- 
te pensare al Newcastle 
United Footbal Club, per- 
chè “magpies” appunto è 
il soprannome della squa- 
dra della città del nord-est 
dell'Inghilterra, acausa 
dei colori sociali della 
squadra che ricorda- 
no il piumaggio della 
gazza, città dove pro- & 

prio Gascoigne è nato 
ed ha iniziato la sua 
carriera calcistica. Il 
carattere di Gascoigne 
sembra essere influen- 
zato proprio dal clima 
temperato della città, 
insolito per la sua lati- 
tudine, dovuto alla 
corrente del Golfo, 
ma non solo: la città 
ha un identità tutta 
sua dovuta a vicende 
sociali e culturali che 
hanno caratterizzato la 
sua storia. I cittadini si 
distinguono per il loro 


senso di appartenenza alla 
comumità, forgiato anche dal 
passato operiaio della città 
che trova oirigni fin dalla 
rivoluzione industriale, pas- 
sando per lo sciopero dei 
minatori degli anni ottan- 
ta durato per ben un anno, 
affossato poi dalla Tatcher. 
A riprova di questo passato 
c'è il nomignolo affibbia- 
to ai cittadini della città, gli 
“geordies”, vezzeggiativo di 
George Stemphenson, colui 
che progettò la prima mac- 


china a vapore ,originario 
di Newcastle. Il senso della 
comunità è forte, un giorna- 
le locale riportava l'opinione 
dei cittadini sul perchè trova- 
no bello vivere a Newcastle,e 
tra i commenti principali 
spiccava: “Perchè siamo a 
300 miglia da Londra!”; Ma 
a questo senso identitario va 
accostato anche quello forte 
di solidarità,generosità e di 
guadenza. Qui ad esempio 
si insediò a fine ottocento 
la prima comunità mus- 
sulmana della Gran 
Bretagna, oggi perfet- 
tamente integrata, a tal 
punto che Muhammad 
Ali ci andò per sposarsi 
secondo il rito mussul- 
mano, ed ebbe modo 
di complimentarsi per 
il carattere ospiale dei 
“geordies”. L’unicità 
di NewCastle è bene 
espressa da una poesia 
elisabettiana, che acco- 
stava la città a quelle 
del Nuovo Mondo, 
“Newcastle is Peru”... 
la capitale ha una gran- 
de tradizione musicale 
(ha dato al mondo i 
Dire Straits e Sting) e 
per quanto riguarda la 
gaudenza ,basti pensa- 
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re che è considerata la “party 
capital of the Uk”, nominato 
borgo più divertente della 
Gran Bretagna dalla rivista 
Time Out e considerata come 
meta turistica d'eccezione.I 
tifosi del Newcastle United 
Footbal Club diedero 
vita in Inghilterra vita al 
primo grande movimento 
di tifoseria antifascista ed 
antirazzista,nella metà degli- 
anni ottanta, muovendo una 
campagna molto forte di cui 
rimane vivo il ricordo del 
famoso motto: ””Geordies 
are Black and White”, i 
“Geordies sono bianchi e 
neri”, che creò un modello 


sono in 

vendita 
magliette e 
cappellini 


per le spese 
legali dei 
diffidati 


a cui si ispirarono succes- 
sivamente le altre tifoserie 
inglesi. I cittadini al seguito 
del Newcastle F.C. sono tifo- 
si fanatici ed emotivi, che si 
esaltano per le sconfitte e si 
deprimono per le vittorie. 
L'ex tecnico Keegan, ha detto 
di loro che vengono allo 
stadio per divertirsi, come 
andassero a teatro. Il nuovo 
tecnico iralndese Joe Kinnear 
appena sbarcato in città, ha 
concesso una giornata libe- 
ra ai giocatori,la cosa non è 
piaciuta ai cronisti,e per tutta 
risposta, nella sua prima con- 
ferenza stampa Joe ha dato 
della testa di cazzo all'inviato 
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del Daily Mirror, e mandato 
a fare in culo quello del Daily 
Express, ha definito tutti i 
giornalisti presenti «negative 
bastards» e ne ha apostrofa- 
to un altro con le parole: «Tu 
non hai le palle per fare il 
fottuto allenatore di calcio!». 
La società è una delle più ric- 
che al mondo e d'Inghilterra, 
dal 2007 l’ha presa con se il 
presidente bilionario Mike 
Ashley, rinforzando una 
rosa già forte di suo (Martins, 
Owen, Duff, Collocini) con 
punte di diamante (Smith, 
Enrique, Viduka, Geremi e 
Cagapa) ma non riuscendo 
ad aumentare il palmarès 
dei ”magpies”, costituito da 
quattro premierleague e sei 
coppe d'Inghilterra, e doven- 
do affrontare una endemica 
crisi societaria, dichiara di 
lasciare a potenziali acqui- 
renti. 

Mattia 


Simon Kuper è editoriali- 
sta del Financial times ed 
esponente del «new football 
writing», quella corrente che 
cerca di analizzare il calcio 
senza perdere il gusto del 
gioco ma anche osservan- 
dolo come fenomeno sociale 
complesso. In Europa alcune 
riviste tentano questa scom- 
messa. In Italia, a parte la 
meteora solo parzialmente 
riuscita di Rigore [settimana- 
le di calcio «colto» che duro 
pochi mesi], ci provano in 
pochi [bisogna citare il trime- 
strale «Linea bianca», ormai 
defunto. Eppure ce ne sareb- 
be bisogno. 

Facciamo un esempio. 
Qualche settimana fa, sul 
sito web di informazione più 
cliccato «del paese si soste- 
neva che il centrocampista 
della Roma e della naziona- 
le di calcio Daniele De Rossi 
fosse un simpatizzante del 
partitino d'estrema destra 
Forza nuova, che il suo col- 
lega giallorosso e azzurro 
Aquilani collezionasse busti 
di Mussolini e che Fabio 
Cannavaro, capitano della 
nazionale e campione del 
mondo nel 2006 in Germania, 
avesse sostenuto le colonie 
paramilitari del movimento 


di Roberto Fiore. Nessuno 


degli interessati ha sentito 
il bisogno di smentire quel- 
le affermazioni, e nessun 
giornalista fustiga-teppisti 
è andato a chiedere conto ai 
calciatori di queste rivelazio- 
ni. Qualche giorno dopo, un 
gruppetto di scalmanati auto- 
nominatisi «Ultras Italia» ha 
messo in scena una rissa e 
ostentato il saluto romano 
nello stadio di Sofia, dove 
era impegnata la nazionale 
di Lippi. Levati cielo, tutti a 
denunciare le intemperanze 
della minoranza rumorosa 
sugli spalti. 

Italo Cucci, che pure figurava 
tra i relatori di un dibattito 
organizzato qualche mese 
fa in una sede dell'estrema 
destra romana, ne ha anche 
approfittato per dire le paro- 
le, sempre le stesse, che dice 
da vent'anni [nonostante nel 
frattempo si siano succedute 
diverse ondate di legislazio- 
ne repressiva] sul permissivi- 
smo negli stadi. Ce ne sareb- 
be abbastanza per mandarli 
tutti a quel paese: giocatori, 
tifosi, giornalisti e addetti ai 
lavori, tutto il circo Barnum 
del calcio. Poi uno legge un 
libro come «Calcio e potere» 
[Isbn, 328 pagine, 18,50 euro] 
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e capisce che, nonostante 
tutto è vero quanto afferma 
senza mezzi termini e fin 
dalle prime pagine Kuper: «Il 
calcio è uno strumento trop- 
po utile alla comprensione 
del mondo perché se ne possa 
fare a meno». 

Il virus del berlusconismo 
viaggia lungo i sentieri dei 
linguaggi televisivi, ha la stes- 
sa capacità di impantanare 
qualsiasi tentativo di discorso 
pubblico nelle pastoie della 
logica seriale e della cancella- 
zione di qualsiasi distinzione 
tra verità e finzione, tra pub- 
blico e privato. Con questa 
raccolta di storie da tutto il 
mondo, un po’ reportage 
un po’ analisi sociologiche, 
Kuper costituisce un altro 
pezzo di quel ragionamen- 
to: dimostra come il calcio, 
sport globale per eccellenza, 
in alcuni casi si faccia vetto- 
re delle relazioni di potere. 
Esso, afferma Kuper, nella 
gran parte dei casi non è più 
lo specchio contraddittorio 
eppure illuminante delle 
relazioni sociali. Se guardate 
gli spalti del derby torinese, 
ad esempio, non assisterete 
più al confronto tra la biz- 
zarra alleanza bianconera di 
padroni e operai massa meri- 


dionali contro la piccola bor- 
ghesia e gli operai di mestie- 
re torinesi. E analizzare gli 
spalti del derby romano non 


è più osservare lo scontro tra . 


la Roma popolare e caciarona 
e quella un po" complessata 
della provincia e dei circoli 
sportivi del centro. Una squa- 
dra di calcio non è più, come 
diceva Michel Platini anni 
fa, «espressione di un modo 
di essere, di una cultura». 
Tutto è più complesso, spiega 
Kuper, le barriere tra i gruppi 
sociali si mescolano e nuovi 
soggetti sociali compaiono 
sulla scena. Eppure le appar- 
tenze tribali, quei miti fonda- 
tivi ormai svuotati di senso, 
quei feticci vengono perpe- 
tuati e producono apparte- 
nenza. Ecco perché, almeno 
nel mondo occidentale, gli 
stadi generano mostri e per- 
ché contemporaneamente 
sono luoghi di socializzazio- 


ne e di dissenso fortissimi, 
fautori di una identità irridu- 
cibile e contraddittoria. 

Sul piano mondiale, si gioca 
tutta un'altra partita. Il fatto 
che il simbolo della jihad glo- 
bale sia un grande appassio- 
nato dello sport globale per 
eccellenza [Osama bin Laden 
è un gran tifoso dell'Arsenal, 
e i suoi tifosi lo rivendicano 
in un esilarante coro] la dice 
lunga. Il calcio, insomma, è 
strumento di costruzione del 
consenso per i regimi [non 
fu forse Mussolini il primo 
a costruire le grandi arene 
sportive in Italia?] ma gli stadi 
sono anche l’unico luogo in 
cui si esprime dissenso verso 
i potenti. In Medio Oriente e 
in Africa del Nord, racconta 
Kuper citando i clamorosi [e 
poco conosciuti] esempi di 
Iraq, Iran e Libia, l’ambiva- 
lenza dello spettacolo calci- 
stico appare in tutta la sua 


radicalità. 

Le uniche ribellioni degli 
ultimi anni contro Gheddafi 
in Libia si sono verificate per 
protestare contro gli odiosi 
favoritismi di cui godeva la 
squadra di famiglia, con tanto 
di sparatoria contro le tribu- 
ne delle milizie del regime. 
E ogni volta che la nazionale 
iraniana vince una partita, i 
festeggiamenti per le strade 
degenerano in violenti scon- 
tri contro gli uomini in divi- 
sa. Partecipano anche molte 
donne: la curva è l'unico 
posto in cui le donne iraniane 
si tolgono il velo. Kuper rac- 
conta di quando la nazionale 
fu costretta dal regime a per- 
dere una partita per evitare il 
verificarsi del rito degli scon- 
tri. «Come mai non tirano in 
porta?», dicevano i telecroni- 
sti increduli. 


Melfi - Cassino 


NAT 


Cassino - Andria 


Noicattaro - Melfi 


10° GIORNATA — 


Andria - Catanzaro 
Aversa Normanna - Gela 
Cosenza - Scafatese 
Igea Virtus B. - Barletta 
Isola Liri - Manfredonia 


Monopoli - Val di Sangro 
Pescina VdG - Noicattaro 
Vigor Lamezia - Vibonese 


Barletta - Vigor Lamezia 


Catanzaro - Val di Sangro 
Cosenza - Igea Virtus B. 
Gela - Pescina VdG 
Manfredonia - Aversa N. 


Scafatese - Monopoli 
Vibonese - Isola Liri 


O a Lega Pro 0,0/3J 40, 057 9A gjornata 
SQUADRE PUNTI RETI IN CASA IN TRASFERTA 
GIRONE C P F S v N P F sS v N P F sS 
GHA o 2 B 10/3 2 0 2 2 |3 1 0 6 2? 
COSENZA 21 | 10 4 :0::0:6:1-113 0 2-4; 3 
CASSINO 18;- 1:18 dia: E E OE EE TT 
CATANZARO ARIETE: ETERO 
PESCINA VDG 16: 114 AO pd 0419 adi 7 
BARLETTA 14/17: 4 i 4 O 4. 3 E 
SCAFATESE ø17 4|3 0 1 5 4 1 2 2 2 3 
VIBONESE 13 | 10 2 1i 2 6 6 wo 3 0 4 «3 
ANDRIA 3 |10 ul3 0 2 7 5 1 1 2 3 6 
NOICATTARO ME 7|2 1i 2 3 3 0 3 1 2 4 
VAL DI SANGRO 917 10ļ]1ı1 4 0 3 2 |0 2 2 4 8 
MANFREDONIA (-1) | 8 | 3 7 POA PI i 2 2 1 4 
AVERSA NORMANNA| 7 | 9 13 ERE RIHEO 
ISOLA LIRI 7 |3 8 REESE: 
MELFI 6| 7 1i OEE DEDE 24 
MONOPOLI 6 |7 -1i e G 
IGEA VIRTUS B. 5 |4 38 öö å 1 2 3 
VIGOR LAMEZIA |5 | 4 14|] 09 1 3 1 83| 13 


CLASSIFICA MARCATORI 


6 reti 

De Angelis (Melfi) 3 rig. 

5 reti 

Cunzi (Cassino) 2 rig. 
Galantucci (Cosenza) 1 rig. 


2 reti 
Polani (Cosenza) 
Menichini (Andria) 
Palumbo (Aversa N.) 1 rig. 
Sibilli (Aversa N.) 1 rig. 


4 reti Guzzo (Cassino) 
Ceccarelli (Monopoli) Lorusso (Cassino) 
Arcamone (Pescina VdG) 1 rig. Caputo (Catanzaro) 


Di Maio (Catanzaro) 
Iannelli (Catanzaro) 
Marinucci Palermo (Gela) 


Dipasquale (Pescina VdG) 
Mastrolilli (Vibonese) 2 rig. 
Franciel (Gela) 2 rig. 


3 reti Berra (Pescina VdG) 
Cavaliere (Andria) Rapino (Scafatese) 
Montella A. (Catanzaro) Varriale (Scafatese) 


Laviano (Barletta) 

Giannusa (Cassino) 

Pasca (Gela) 

Melis (Vibonese) 

Romano (Aversa Normanna) 


Memmo (Val di Sangro) 
Di Mauro (Vibonese) 

1 rete 

Cantoro (Cosenza) 
Moschella (Cosenza) 
Occhiuzzi (Cosenza) ecc 
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Svolta d'immagine del Pd e 
di Walter Veltroni. 

Al Circo Massimo della 
Capitale, sabato 25 ottobre, 
si sono radunate centinaia di 
migliaia di persone “addob- 
bate” in modo nuovo, certa- 
mente inusuale per quanto 
riguarda un partito di sini- 
stra che affonda le sue radici 
nel Partito comunista. 
Infatti dalle immagini tra- 
smesse dalla Tv non pote- 
va passare inosservato il 
“colore” preminente della 
manifestazione: all'usuale 
rosso di matrice socialista 
si è aggiunto il bianco col 
verde... 

Proprio così, i colori del Pd 
riprendono quelli della ban- 
diera nazionale, proprio nel 
momento in cui il PdL del 
premier, opta per un azzur- 
ro cielo, molto più vicino 
al colore della Nazionale , 
quella di calcio... 

Al Circo Massimo sono 
migliaia le bandiere rosse 
bianco verdi col logo Pd che 
sventolano, ma ciò che più 
sorprende è la presenza dei 
Tricolori nazionali sventola- 
re accanto ad esse. 

Per decenni l’uso del 
Tricolore Nazionale è stato 
prerogativa dei gruppi par- 
lamentari di destra, spesso 
di quella estrema, e veder- 
lo sventolare durante una 


manifestazione politica 
organizzata dai discendenti 
di chi portava nelle piazze 
falce e martello fa un certo 
effetto. 

Sarà certamente l’effetto dei 
tempi che cambiano, ma è 
pur sempre uno strano effet- 
to... 

Credo che di fondo ci sia 
proprio una questione lega- 
ta all'immagine, al look da 
dare al nuovo movimento, 
con la speranza per coloro 
che lo governano di racimo- 
lare maggior consenso elet- 
torale e sconfiggere il nemi- 
co che attualmente governa. 
Questo cambiamento acqui- 
sta maggior vigore, soprat- 
tutto se si considera che la 
bandiera italiana ha fatto 
le fortune del centro-destra 
degli ultimi dieci anni, in 
particolar modo del partito 
del Cavaliere, Forza Italia, 
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la cui bandiera riprendeva 
fedelmente il tricolore nazio- 
nale, riadattandolo al caso. 
Forse questa potrà essere la 
svolta per dare alla bandiera 
della Italia una matrice non 
più limitata e di parte, ma 
riconducibile anche a chi ha 
idee che con la destra non 
centrano nulla. 

Menziona ultima sulla 
manifestazione del Circo 
Massimo, ma non per questo 
meno importante, riguarda 
l'Inno nazionale, anch'esso 
come il Tricolore appan- 
naggio fino ad ora di chi si 
è professato liberale, conser- 
vatore o quella parola brut- 
ta che non voglio neanche 
nominare... 

Infatti a fine manifesta- 
zione, i 2 milioni del Circo 
Massimo ( anche se c'è bat- 
taglia sui numeri...) erano 
tutti insieme a ritmare e can- 
tare “Fratelli d'Italia”, inno 
di cui Rino Gaetano diceva 
essere “tuttora in voga”... 
e forse da adesso sarà vera- 
mente in voga per Veltroni e 
i suoi seguaci. 

Dunque per loro, falce e 
il martello, torneranno ad 
essere considerati due sem- 
plici attrezzi di fatica e lavo- 
ro e finiranno una volta per 
tutte per avere altri nobili 
significati. 

Marco 


I Bruti, gente di stirpe italica, 
abitatori di quella terra fertile 
che va dal Pollino all' Aspro- 
monte, che fecero di Cosenza 
la propria capitale e della Sila 
la propria risorsa produttiva, 
con il suo altopiano, gli alberi 
e soprattutto la pece. 

I Bruzi, popolo contrapposto 
storicamente ai popoli delle 
colonie magno greche sia per 
usi e tradizioni che per indole 
e stile di vita. 

La vita all'interno di una terra 
circondata dal mare, la scelta 
di essere abitatori della selva 
(Sila) li rese diversi dai popoli 
marittimi, tenaci e rudi. 
Popolo storicamente mai 
domo, sottomesso ma mai 
succube, schiavo ma mai 
vinto. 

Le origini dei Bruzi sono con- 
fuse ed imprecise. 

Bisogna scindere, seppur con 
difficoltà obiettiva, la narra- 
zione mitologica da quella 
storico letteraria. 

Peril mito, le origini del popo- 
lo Bruzio sono da ricercarsi in 
Brettio, figlio di Ercole, nipo- 
te di Giove. 


Brettio scelse la Sila come 
luogo dove vivere e la valle 
del Crati dove fondare la sua 
città: Bretia. 

La fama di questa città fu così 


Cosenza 
Capitale dei 


Bruzi 


grande che 500 giovani luca- 
ni provenienti da Grumento, 
si aggregarono ai suoi abitan- 
ti che li accolsero con modo 
gentile, tanto da offrire anche 
le proprie donne. Una di 
questa, la bellissima Bretia, 
andò in sposa al condottiero 
dei lucani e da questo con- 
sentimento si decise di cam- 
biare il nome della città in 
Consentia. 

Altro mito, narra che 50 luca- 
ni ribelli, divenuti più nume- 
rosi per l'afflusso di altre 
genti, ostili all'egemonia del 
tiranno di Siracusa Dionisio 
II, presero a scacciare dalla 
nostra penisola gli occupan- 
ti. Con l’aiuto di una donna 
sbaragliarono il campo dove 
erano stanziati 600 siracusa- 
ni. Qui, per suggellare l’even- 
to, fu fondata e fortificata una 
città chiamata Bretia in onore 
di quella donna e chiamati 
Bretti i suoi abitanti. 

Nella letteratura storica, la 
stirpe Brutia deve le proprie 
radici a quel ramo indige- 
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no di popoli italici abitatori 
della Calabria settentrionale. 
Dall'unione tra tribù’ autoc- 
tone, con un patto di ferro 
denominato ”consenso”, 
nacque la nostra magnifica 
Cosenza. 

Altra tesi, vuole che i Bruti 
siano stati degli schiavi luca- 
ni ribellatisi e trasferitisi nella 
nostra terra. I Lucani chia- 
marono queste genti brettii 
ovvero ribelli. 

Gli innumerevoli terremo- 
ti, le epidemie, le distruzio- 
ni ed i saccheggi, il tempo e 
l'oblio che a volte ha investito 
Cosenza e le sue genti farà 
restare quest'alone di mistero 
attorno alla propria fondazio- 
ne che comunque possiamo 
datare storicamente attorno 
al IV secolo a.C. 

Dalle fonti sappiamo che i 
Bretti erano detti bilingui per 
la conoscenza sia della lin- 
gua osca che di quella greca. 
Erano colti, dunque; abili nel 
commercio e maestri nell'arte 
del combattimento. 

Popolo di conquistatori, essi 
si spinsero fino alle città della 
Magna Grecia, sottomisero 
città e villaggi, persino iroma- 
ni ne copiarono gli scudi, più 
grandi e di forma ovale, defi- 
niti “Parma Bruttiana”. 


I Bruzi coniarono mone- 
te dove orgogliosamente 
era stampigliata l’epigrafe 
BRETTION e'dove sul dorso 
si raffigurava talvolta un 
granchio, talvolta Pallade 
o un toro; simboli di forza, 
generosità e coraggio. 
Templi e monumenti si 
ergevano sui sette colli della 
città di Cosentia: il Triglio, 
il Mussano, Il Veneri, il 
Gramazio, il Guarassano, Il 
Torrevetere e il Pancrazio. 
L'antica rocca bretia si svilup- 
pava maggiormente verso 
ovest, tra l'odierna via Messer 
d' Andrea e le Cappuccinelle, 
e comprendeva le località 
Villanello, Tenimento e Moio, 
verso il Busento. 

I Bruzi, il popolo che ha 
conquistato e colonizzato 
l'intera Calabria, fronteg- 
giato i coloni greci, sconfitto 
Alessandro il molosso ucci- 
dendolo sull’ Acheronte (pro- 
babilmente il Campagnano), 
il popolo che solo la sorte e 
gli errori, che portarono alla 
sconfitta a Benevento, dell’al- 
leato Pirro re d'Epiro fecero 
capitolare. 

Le alterne vicende delle guer- 
re puniche, dopo la vittoria 
dei romani su Annibale il car- 
taginese, a cui i Bruzi erano 


alleati, posero fine alla loro 
storia autonoma durata seco- 
li. 

Neanche l'alleanza con il gla- 
diatore ribelle Spartaco nel 73 
a.C., diede buoni esiti dall’af- 
francatura di Roma, anzi fu la 
fine dei cosentini, mai perdo- 
nati dai romani, perché mai 
domi e mai succubi. 

Ecco che il nome Bruti, fu 
usato da essi come spregia- 
tivo, persino in seguito per 
denigrarci, fu detto che bruti 
erano i soldati romani che 
inflissero le frustate e inchio- 
darono Cristo in croce. Niente 
di più falso, perché i Bruzi 
furono estromessi dai romani 
dall'appartenere a corpi mili- 
tari, cosa rara perché la forza 
di Roma era quella di rendere 
“romani” i territori conqui- 
stati e di far divenire soldati 
le popolazioni vinte. 

I Bruzi, per disprezzo, nelle 
campagne militari, dovevano 
solo essere schiavi dei consoli 
e dei procuratori che partiva- 
no in guerra. 

Il popolo Bruzio pur appar- 
tenendo alla III regio roma- 
na e poi nei secoli ai Goti, 
Bizantini, Longobardi, Arabi, 
Normanni, Svevi, Francesi, 
Spagnoli non ha mai piegato 
il capo completamente, anzi, 
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l'alternarsi delle vicende ha 
portato Cosenza ad assur- 
gere talvolta ad importante 
centro commerciale, produt- 
tivo (vedi seta) e politico del 
meridione. 

Cosenza, capitale dei Bruzi; 
dove il mito è sempre vissu- 
to, da Ercole ad Alarico, 
Cosenza, che ha conosciuto 
nei secoli i fasti di Federico 
II, Carlo V, delle rivolte, dei 
moti, dei Fratelli Bandiera, di 
Telesio, ha anche attraversa- 
to periodi bui che ne hanno 
celato la grandezza e la vera 
storia. 

Per concludere possiamo 
dire con fierezza che il popo- 
lo Bruzio e Cosenza hanno 
mantenuto nei secoli il carat- 
tere forte e tenace traman- 
dato dai padri, oggi come 
allora noi “gens brutia” pos- 
siamo urlare a gran voce: IN 
GINOCCHIO MAI!!! 

Eliseno jr. alias lupmann 


Presentare un libro senza la 
persona che lo ha scritto è 
come giocare perennemente 
a tressette col morto. Si gioca 
a tressette col morto quando 
il “quarto” è a telefono, o in 
bagno o al mare con l'amante. 
Il “quarto” per la sua assenza 
da “quarto di numero” diven- 
ta “primo di fatto”. Il “primo 
di fatto” di Stellose Creazioni 
(COESSENZA, Cosenza, 
2008) è Salvatore Iaccino, 
un ragazzo particolarmente 
popolare e amato nella curva 
nonché negli spazi sociali 
liberati della città di 
Cosenza. Oltre alla 
carica umana che 
lo rende uno degli 
incontri più diver- 
tenti che si possano 
fare per strada, con 
Stellose Creazioni 
dimostra anche di 
avere una bella vena 
poetica, naif, aggres- 
siva quanto basta e 
molto, molto vitale. 
11 23 ottobre era atte- 
sa, presso il Villaggio 
del Fanciullo, una 
breve presentazio- 
ne del libro: c'è stato 
tempo per ascoltare 
spezzoni di intervista 
e poco più. Anche le 
compagne e i compa- 
gni dell'ex Villaggio 
si stanno specializ- 
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zando nel gioco di tressette 
col morto: il loro “quarto” è 
il lato istituzionale e ammini- 
strativo della città, che ancora 
non ha preso posizioni sulla 
struttura del Villaggio, che 
andrebbe sottoposta, come 
minimo, per poter soprav- 
vivere, a una manutenzione 
straordinaria, dall'Eternit ai 
soffitti, passando per l’evi- 
dente occasione che ciò signi- 
ficherebbe per l’intera zona 
di Caricchio, abbandonata a 
una certa carenza di servizi 
e a una colpevole linea indif- 


Salvatore laccino 


ferentista per quanto riguar- 
da la questione dei rifiuti. 
L'assemblea che ha inaugu- 
rato la prima giornata dello 
Shaka Fest ha tirato di lungo, 
perché erano tanti i problemi 
sul piatto, intorno al concetto 
di “precarietà”: precari i lavo- 
ratori delle imprese sociali 


.come precari i lavoratori dei 


call center decentrati delle 
multinazionali. Sullo sfondo, 
fortunatamente, le imponen- 
ti manifestazioni svoltesi a 
Cosenza, presso tutte le scuo- 
le e tutti i tipi e gradi di isti- 
tuto, contro la rifor- 
ma scolastica: che 
riforma non è, è una 
rivoluzione coper- 
nicana che snatura il 
rapporto comunità / 
istruzione. E scen- 
dendo un po' più nel 
concreto: TAGLIA, 
anziché razionalizza- 
re; LICENZIA, anzi- 
ché gestire; PRIVA, 
anziché diversifi- 
care; OMOLOGA, 
anziché massifica- 
re. “Intellettuali”, 
cosentini e non, ”tra- 
mano” per isolare 
i “facinorosi”... En 
fine, quando è stato 
il turno delle Stellose 
Creazioni? Non c'è 
stato in senso tecni- 
co, perché è ovunque 
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libro, la sua prima stilosa 
creatura, nel giorno sperato e 
convenuto. Bisogna compra- 
re le Stellose Creazioni perché 
è un libro di cuore, di gusto, 
dove c'è spazio per quello che 


ri storici di Cosenza Vecchia, 
quelli più vissuti e abitati dai 
giovani e quindi i quartieri 
più giovani di tutta la città. 
C'è spazio per gli stendar- nico 
di, le speranze, l'attivismo. 


Stellose Creazioni ci fanno 
sentire così in alto da non riu- 
scire neanche a capirlo. 

non-sono-io-bilotti-dome- 


La casa editrice Coessenza ha pubblicato quattro nuovi libri. 
La COesSENZA è una casa editrice nata dal basso 


- “Affine alla Vertigine”, viaggio onirico, 
scritto da Giuseppe Lanzino, operatore 
sociale conosciuto nei quartieri della città 
per la sua intensa attività contro la disper- 
sione scolastica. 
- *Stellose Creazioni”, le vibranti poesie 
di Salvatore Iaccino, nostro fratello ultrà 
attualmente privato della libertà. 
- "Diritto alla cultura e politiche culturali. 
Le teorie di una prassi”, 
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Affine alla Ve 


in questo suo ulti- 


mo libro il poeta Franco Dionesalvi. 

- “Guida vera alla sopravvivenza in 
Calabria”, le inchieste del coraggioso 
ambientalista Francesco Cirillo che dice 
nomi e cognomi di chi sta distruggendo la 
nostra terra. 
Sono in vendita presso 
“Nero Macchiato” via Galliano 
“Libreria Gallo” via Roma, 14 
“Fumetteria Comix Store” via XXIV Maggio 


Guida veras. 
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